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LA BUONA POLITICA DELLA COSTITUZIONE
SALVATORE SETTIS
 
 
NON sfugga un confronto, questo: nell’Agenda Monti, programma elettorale di un presidente del Consiglio in 
carica, la parola “Costituzione” non c’è mai. Viceversa, nel suo discorso di insediamento come presidente 
della Camera, Laura Boldrini ha insistito sui «valori della Costituzione repubblicana» e sulla dignità delle 
istituzioni della Repubblica, ricordando con parole vibranti che «in quest’aula sono stati scritti i diritti 
universali della nostra Costituzione, la più bella del mondo».

Analogamente, il presidente del Senato Piero Grasso ha esordito richiamando due volte la Costituente e 
«quella che ancora oggi è considerata una delle Carte costituzionali più belle e più moderne del mondo». Il 
silenzio di Monti è coerente con l’ordine dei valori prevalso nella scorsa legislatura (compresa la sua fase 
“tecnica”): il “volere dei mercati” al culmine, la Costituzione sospesa, in attesa di tempi migliori. Basta questa 
differenza a misurare le straordinarie potenzialità di una nuova stagione politica, in cui l’impersonale, anti-
politico anzi anti-democratico diktat dei mercati deve fare i conti con l’orizzonte dei diritti civili disegnato dalla 
Costituzione: sovranità popolare, diritto al lavoro, alla salute, a un sano ambiente, alla cultura, alla giustizia 
sociale.
Sarebbe un delitto farsi sfuggire un’occasione che non si ripeterà: questo il senso dei due appelli, quello 
promosso da Barbara Spinelli e quello lanciato da Michele Serra, che in pochi giorni hanno superato le 
200.000 firme (li ho firmati anch’io). Questo, e non la cieca fiducia in questo o in quel partito, non 
l’ubbidienza a ordini di scuderia. Non l’arroganza di intellettuali che si sentono maestri, ma la voce di cittadini 
che fuori da ogni coro esprimono una preoccupazione e una speranza. Perciò chi si è rallegrato che 
all’elezione del presidente del Senato abbiano contribuito voti del Movimento Cinque Stelle dovrà rallegrarsi 
altrettanto se, in altre circostanze, parlamentari del Pd violeranno la disciplina di partito per votare giusti 
provvedimenti proposti da quel Movimento. Dopo una campagna elettorale condotta sbandierando nomi, 
alleanze, schieramenti assai più che progetti e contenuti, è ora di rovesciare il tavolo dei giochi. Identificare 
contenuti, indicare traguardi, cercare consensi nel Paese e (dunque) nel Parlamento. Passare dalle 
chiacchiere ai fatti, cambiare subito il Paese sapendo quel che si vuole e quel che si fa.
Perciò l’art. 67 della Costituzione, secondo cui «ogni membro del Parlamento rappresenta la Nazione ed 
esercita la sua funzione senza vincolo di mandato» è oggi più che mai prezioso. Beppe Grillo non vorrà certo 
copiare Berlusconi attaccando la Costituzione ogni volta che non gli fa comodo. Senatori e deputati sanno 
bene, giacché lo sanno tutti i cittadini, quale è il paradosso che stiamo vivendo: il loro (anzi il nostro) è un 
Parlamento di nominati, non di eletti, eppure segna il più profondo rinnovamento che mai si sia visto in Italia, 
il più massiccio approdo in quelle aule di non-professionisti della politica. Essi possono essere tentati da una 
rigida disciplina di partito in cui qualcun altro pensi per loro, ma dovrebbero mirare assai più in alto. Pieno 
rispetto della legalità costituzionale (incluso l’art. 67) e piena libertà di coscienza sono i presupposti 
necessari per ridisegnare la mappa delle priorità politiche di questo Paese. Nessun prezzo è troppo alto, se
il fine è il bene comune.
Gravi problemi incombono: la debolezza dello Stato centrale, in questo momento di ardue scadenze 
istituzionali, favorirà la marcia verso la formazione de factodi una “macroregione del Nord” capeggiata da 
Maroni, ridando fiato alla Lega in crisi e al suo mai sopito secessionismo, a spese dell’unità nazionale (art. 5 
Cost.). Regioni svantaggiate e “generazioni perdute” verranno sacrificate senza pietà, immolandole non si sa 
più se alle ragioni “globali” dei mercati o a miopi alleanze (o non alleanze) politiche. Cadranno nel nulla 
obiettivi oggi a portata di mano: «più giustizia sociale, più etica» (Grasso), «strumenti a chi ha perso il lavoro 
o non lo ha mai trovato» (Boldrini). Per non dire di una legge elettorale non iniqua, della riduzione dei costi 
della politica, di un forte argine, pur così tardivo, al conflitto di interessi, di un vero argine alla corruzione.
Per l’Italia e per l’Europa, questo e non il prossimo Parlamento deve fare il massimo sforzo per diventare «la 
casa della buona politica » (Boldrini) vincendo le logiche di un partitismo di maniera che gli elettori hanno 
bocciato, e facendo dell’inesperienza dei neo-eletti un punto di forza, lo strumento di un nuovo sguardo sulle 
istituzioni e sui problemi del Paese. Dovrebbero esser scritte a caratteri cubitali, all’ingresso della Camera e 
del Senato (e domani a Palazzo Chigi e al Quirinale) le parole di Teresa Mattei (la più giovane dei membri 
della Costituente, morta a 92 anni qualche giorno fa) nella sua ultima intervista: «Questa è la cosa bella 
dell’animo democratico: pensare da bambino per ridisegnare le cose».
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